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◆La tragedia nel gennaio 1968
Da allora molta gente attende
la ricostruzione delle case

◆Scossa di terremoto in Umbria
e Marche, è del quinto grado della
Scala Mercalli. Nessun danno
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Belice 31 anni dopo il sisma
«Servono 3mila miliardi»
Dossier dei sindaci presentato in Parlamento
ROMA È un terremoto infinito
quello del Belice. Dopo tren-
t’anni la ricostruzione non è
ancora conclusa, ci sono fa-
miglie che vivono ancora nel-
le baracche e servono ancora
tremila miliardi di lire per
scrivere la parola fine di una
tragedia ini-
ziata nel gen-
naio del ‘68.
Il dato emer-
ge dalle sche-
de riepiloga-
tive deposita-
te dai comu-
ni distrutti
dal sisma
presso la se-
greteria della
Commissio-
ne parlamen-
tare per la ri-
costruzione
della Valle.
Secondo «la
valutazione
degli ammi-
nistratori lo-
cali dell’ulte-
riore fabbiso-
gno di 2 mila
e 844 miliar-
di di lire» ol-
tre 1.700 mi-
liardi devono
essere desti-
nati alle abi-
tazioni priva-
te e 909 mi-
liardi alla co-
struzione di
opere pubbli-
che.

La previsio-
ne dei sinda-
ci non considera l’ultimo
stanziamento di 573 miliardi
«in larghissima parte - dice il
presidente della Commissio-
ne, Angelo Lauricella - non
ancora erogato». Intanto, nel
corso dell’ultima seduta della
Commissione, lo stesso Lauri-
cella ha sottolineato l’esigen-
za di avere, prima di chiudere
l’indagine conoscitiva, «un
confronto con il Ministero

dei Lavori pubblici, al fine di
sapere quali siano i meccani-
smi che hanno bloccato l’ero-
gazione delle somme che via
via il Parlamento ha approva-
to per venire incontro alle ne-
cessità della popolazione del
Belice».

La proposta di Lauricella è
stata condivisa dal senatore
Barrile e dai deputati Giacalo-
ne, Lumia e Amato. Da «una

ricognizione organica delle ri-
sorse complessivamente assi-
curate dallo Stato per il Beli-
ce» effettuata, nella passata
legislatura, dalla Ragioneria
generale dello Stato, emerge
che, ai prezzi del settembre
1995, «al Belice sono state as-
segnate risorse per 11 mila
miliardi e al Friuli 26 mila mi-
liardi».

E il terremoto non smette

di Tormentare Umbria e Mar-
che. A poco meno di venti-
quattr’ore dall’inaugurazione
della rinata basilica di Assisi,
una scossa è stata registrata
alle 04:21 di ieri tra le provin-
ce di Perugia e Ascoli Piceno.
Lo ha reso noto il dipartimen-
to della Protezione civile pre-
cisando che la magnitudo del
sisma è stata di 3,9 gradi sulla
scala Richter (V grado sulla

scala Mercalli) e che il suo
epicentro è stato localizzato
nelle località di Castelluccio,
Norcia, Preci, Visso e S. Pelle-
grino. La Protezione civile ha
effettuato una serie di con-
trolli presso i locali comandi
del Carabinieri e dei Vigili del
fuoco, ma secondo quanto si
è appreso non si segnalano
danni a persone e cose. La
scossa, è stato precisato, è sta-

ta avvertita dalla popolazio-
ne.

Il movimento tellurico è
stato registrato dalle apparec-
chiature dell’Osservatoriosi-
smico «A. Bina» di Perugia,
con epicentro in Valnerina.
«È una scossa isolata - ha det-
to il direttore dell’osservato-
rio padre Martino Siciliani -;
stiamo valutando i dati pro-
venienti dalle apparecchiatu-

re della rete sismica (in tele-
metria) delle zone della Val-
nerina». La scossa è stata av-
vertita dalle popolazioni di
Norcia, Castelluccio e Preci,
ma non sono pervenute se-
gnalazioni né di soccorso né
di danni. Ai comandi Vigili
del fuoco sono giunte telefo-
nate per conoscere l’intensità
del sisma che è stata di 3,9
magnitudo.

Due immagini
del terremoto

che nel
gennaio del ’68

colpì
il Belice

IL COMMENTO

Ricordate la bimba della Valle?
Aspetta ancora di rinascere
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SEGUE DALLA PRIMA

rivangate per anniversari, incom-
benze parlamentari, e sempre più
rari articoli di giornale. Ieri si è ap-
preso che sono ancora necessari,
quasi trentadue anni dopo, poco
meno di tremila miliardi di lire per
completare - sì, ancora si parla di
«completare» - la ricostruzione del-
la Valle.

Eppure, quel terremoto del 15
gennaio 1968 rase al suolo quindici
paesi, uccise 274 persone, distrusse
centomila case e danneggiò altri
154 comuni. Un disastro classista:
crollarono le case di pietra e fango,
case contadine, paesi di tufo giallo
e rosa, e farinoso. Una sciagura na-
zionale all’origine di un profondo
moto delle coscienze che oggi chia-
meremmo «volontariato». Centi-
naia di giovani «angeli del fango»
che - con l’unico precedente del-
l’alluvione di Firenze di due anni
prima - lavorando a mani nude, di-
mostrarono la possibilità concreta
di combattere contro ritardi e so-
perchierie. Tra i «volontari» di quei
giorni ricordiamo Carlo Alberto
Dalla Chiesa che era un colonnello
dei carabinieri, Pio La Torre che era
un dirigente del Pci, don Antonio
Riboldi che era il parroco del Co-

mune-martire di santa Ninfa. Li ri-
cordiamo fianco a fianco, uomini
dello Stato, della Chiesa e dell’op-
posizione di sinistra, «assaltare» in
una livida mattina di gennaio i for-
ni della borsa nera per distribuire
evangelicamente il pane alla gente
affamata.

Oggi avrebbe trentotto anni
Cudduredda, una bimba che fu
estratta dai soccorritori quella not-
te ancora in vita dalle macerie di
Gibellina, e che morì in ospedale
dopo un’agonia, lunga e straziante:
immagini in bianco e nero che fe-
cero il giro del mondo. «Cuddured-
da» significa nel dialetto della gen-
te del Belice «piccolo dolce», e que-
sto delicato soprannome di Eleo-
nora, fu emblema di una speranza
effimera di rinascita, presto som-
mersa da un mare di amara disillu-
sione. Un po‘ come la storia del do-
poterremoto, fatta di fiammate di
lotta, di scandali feroci, di soldi
sprecati, di fondi negati. Scialo e
micragnosità di Stato hanno con-
vissuto: la prima tenda che venne
issata alla luce delle fotoelettriche
fu quella dell’ufficio passaporti, e
chi rimase visse in baracca (così si
chiamavano allora i «container»)
per altri vent’anni. Mentre subito
si pensò a tracciare un’autostrada

con annessa una famosa «bretella»
tra la stessa arteria e non si sa che
cosa: strada che finiva di botto in
mezzo a una campagna deserta, da-
vanti a una casupola. Costo (di al-
lora): un miliardo a chilometro.

La Commissione parlamentare
sul Belice (eterna, come il caso da
cui ha avuto origine) ha accertato
in questi giorni che tuttora 1.700
miliardi devono essere destinati al-
le abitazioni private e 909 alla co-
struzione di opere pubbliche. La
previsione dei sindaci non conside-
ra, poi, nei suoi conti l’ultimo stan-
ziamento di 573 miliardi «in lar-
ghissima parte - afferma il presi-
dente della Commissione, Angelo
Lauricella - non ancora erogato».

Domanda: come mai, per quali
meccanismi è stata bloccata l’ero-
gazione delle somme che via via il

Parlamento ha approvato? I troppi
scandali degli anni Settanta - anzi
che tradursi in trasparenza - si sono
forse trasformati in un impaccio
per la spesa pubblica? E come mai
al Belice (emblema giornalistico di
spreco, la terra dei presunti «terre-
motati di mestiere») sono state as-
segnate risorse per 11 mila miliar-
di, mentre il Friuli (correntemente
beatificato come l’esempio oppo-
sto, come l’emblema del «terremo-
to pulito») ne ha ricevuto 26 mila?
Perché questa sgradevole e degra-
dante graduatoria di sventure più o
meno sventurate: Sarno peggio di
Gibellina? Gemona meglio dell’Ir-
pinia?

Trentadue anni dopo, tuttavia,
nel Belice, stando alle statistiche
rese pubbliche dalla Commissione,
ancora gente senza casa, ancora

amministrazioni civiche che aspet-
tano dallo Stato i soldi che occorro-
no per costruire opere di pubblica
utilità. E così «Cudduredda», se
fosse sopravvissuta, forse non
avrebbe mai conosciuto una casa
in muratura. Sarebbe andata a
scuola dentro un prefabbricato. Si
sarebbe sposata in una chiesa-ba-
racca.Eleonora Di Girolamo, «Cud-
duredda», avrebbe oggi dello Stato
una visione negativa, arcigna e di-
stante. Molto diversa dai volti puli-
ti di quei «volontari» che la tiraro-
no fuori dalla montagna di pietre e
di fango che la soffocava, seppero
regalarle solo qualche giorno di vi-
ta, ma non riuscirono ad assicurare
ai suoi conterranei e ai suoi fratelli
la rinascita, lo sviluppo e il lavoro,
un pieno riscatto.

VINCENZO VASILE

Ritorni e novità ai vertici del Gusto del 2000
La Guida del «Gambero»: pace con Marchesi e Vissani. Ecco le promesse del futuro

TORINO

Nasce il primo centro d’ascolto
per i clienti delle prostitute

STEFANO POLACCHI

ROMA Si presentano così i quattro
protagonisti dei trent’anni di cuci-
na che hanno cambiato la gastro-
nomia italiana: Valentino Mercatti-
lii, chef dello storico San Domeni-
co di Imola nato con la firma di Ni-
no Bergese ai fornelli, offre scampi
e fegato d’oca all’aceto balsamico
tradizionale con purè di cavolfiore,
calamaretti e ravanelli fritti, cre-
scione all’erba cipollina, un piatto
dove l’importanza del pesce e la ric-
chezza del fegato incontrano le ver-
dure dell’orto e si stemperano in
quel prezioso distillato di tradizio-
ne che è l’aceto balsamico tradizio-
nale; Gualtiero Marchesi, padre
della nuova cucina italiana e ormai
sul sentiero della «cucina totale»,
da Erbusco porta la sua insalata di
spaghetti al caviale, erba cipollina,
una sorta di scultura essenziale an-
che nel titolo; Giorgio Pinchiorri e
Annie Feolde dalla loro Enoteca di
Firenze reinterpetano la tradizione
toscana con la coda di rospo avvol-
ta nel lardo, con crema di broccoli
e salsa di pomodori appassiti ed er-
be aromatiche; Ezio Santin dell’An-
tica Osteria del Ponte ha studiato
un ragù di budellini di stoccafisso,
coda d’astice e salsa agrodolce al
pomodoro fresco. Il quinto è Heinz
Beck, della Pergola dell’Hilton di
Roma: è il «padrone di casa», tede-

sco che ripercorre le strade del terri-
torio italiano e che inizia il menù
con medaglioni d’astice su purea di
melanzane. Sono le aperture dei
cinque menù con cui il Gambero-
rosso e la De Agostini hanno festeg-
giato ieri sera la Guida 2000 ai ri-
storanti d’Italia (pp-847, lire 39mi-
la): l’occasione per ricordare i 30
anni che hanno cambiato la nostra
gastronomia rendendola protago-
nista del nostro patrimonio cultu-
rale.

Prima novità: rispetto allo scorso
anno sono 20 (sei in più) i locali al
vertice con le «tre forchette»: tor-
nano in vetta Vissani e Marchesi
che avevano avuto nel ‘99 due for-
chette. E tornano in vetta anche
«Don Alfonso 1890» di Sant’Agata
sui Due Golfi e «Guido» di Costi-
gliole d’Asti. Salgono da due a tre
«Arnolfo» a Colle Val d’Elsa, «Da
Caino» a Montemerano, «Al Bersa-
gliere» di Goito, «Dolada» di Pieve
d’Alpago. Scendono invece a due
«La Perla» di Corvara in Badia e «Il
Gambero» di Calvisano. Ai vertici
della classifica della cucina si collo-
cano i due chef che si contendono
il «primato» in Italia: Gianfranco
Vissani col suo ristorante di Baschi
e Fulvio Pierangelini col Gambero
Rosso di San Vincenzo livornese.
Sono i due cuochi che la rivista, in
una sorta di «itinerario essenziale»
nella gastronomia italiana, presen-
ta come «i grandi creativi»: il loro

omologo francese è considerato
Alain Ducasse. E dopo un periodo
di «purgatorio» («Ma dov’è finito il
sapore?» scriveva la Guida del ‘99)
anche Marchesi - considerato il
«caposcuola» insieme al grande
collega francese Paul Bocuse - torna
a splendere nella sua «villa sontuo-
sa immersa nella lussureggiante
Franciacorta» pur senza risparmiar-
gli una stoccatina: «suggerimento,
abolire le 10mila lire di coperto, vi-

sto l’alto bonus per applaudire alla
rinnovata vitalità di una cucina di
nuovo in grande splovero, sempre
firmata dal “maestro”», scrive la
Guida oggi.

Restando, poi, dentro questo iti-
nerario firmato da Bonilli, direttore
della rivista, citiamo i cuochi consi-
derati le «promesse» del futuro:
Moreno Cedroni della «Madonni-
na del Pescatore» di Senigallia; Pao-
lo Masieri di «Paolo e Barbara» di

Sanremo; Gionata Bignotti della
«Rucola» di Sirmione; Davide Sca-
bin di «Al Combal» di Almese; Ezio
Gritti dell’«Osteria di via Solata» a
Bergamo; Maila Prispoli di «Ciglie-
ri» a Livorno; Marco Fadiga della
«Pernice e la Gallina» di Bologna e
Gennaro Esposito della «Torre del
saracino» di Vico Equense. Itinera-
rio al quale ci permettiamo di ag-
giungere Vincenzo Rivoglia di «Ra-
nuccio II» a Ischia di Castro che
nella Guida 2000 ha un punteggio
uguale a quello di Gennaro Esposi-
to: una sorta di piccolo laboratorio
alchemico di gusto e sapori nel
cuore della Maremma laziale.

Infine, visto il tema dei trent’an-
ni, i premi alla carriera ai capisaldi
della nostra storia gastronomica:
premio alla memoria per i mitici
Mirella e Peppino Cantarelli di
Samboseto che col culatello, i par-
migiani e gli champagne millesi-
mati hanno illuminato la campa-
gna padana nei lontani anni 60;
Guido e Licia Alciati, emblema lei
delle grandi donne in cucina che
ha interpretato la tradizione inven-
tando «la sua piemontesità»; Gian-
franco e Bruna Bolognesi, legati al-
la Frasca di Castrocaro Terme e ani-
matori della rinascita enogastrono-
mica romagnola; Annie Feolde e
GiorgioPinchiorri, Marchesi e Ezio
e Renata Santin, di cui abbiamo
parlato, e Gian Luigi Morini, crea-
tore del san Domenico.

TORINO Mariti che soffrono di so-
litudine all’interno del nucleo fa-
miliare, uomini in pensione, senza
un’occupazione dopo un’intera vi-
ta di lavoro, timidi che non riesco-
no a stabilire un rapporto con una
donna, single in cerca di compa-
gnia. Sono questi i possibili identi-
kit di clienti di prostitute a cui si ri-
volge l’iniziativa «Parliamone In-
sieme», la prima del suo genere in
Italia, ideata dall’Associazione
«Punto Familia» in collaborazione
con il Comune di Torino. Il pro-
getto pilota prevede un centro di
ascolto, al quale chi frequenta le
prostitute e desidera riflettere sul
proprio comportamento può rivol-
gersi, tramite un apposito numero
telefonico, per dialogare con un’e-
quipe di operatori e, se si vuole, in-
contrare in una fase successiva psi-
cologi e sessuologi presso la sede
dell’Associazione. «L’idea di questo
servizio è nata qualche mese fa - ha
spiegato ieri Padre Giordano Mura-
ro, nel corso di una conferenza
stampa - quando in alcuni comuni
italiani è stato adottato il sistema
delle multe per scoraggiare i clienti
delle prostitute. Noi vogliamo por-
tare avanti un altro tipo di inter-
vento basato non sull’intimidazio-
ne ma sulla persuasione». «Quan-
do abbiamo ideato l’iniziativa - ha
proseguito Muraro - abbiamo pre-
so in considerazione i tre perso-
naggi implicati nella vicenda ossia

il protettore, su cui però solo il
buon Dio o la Polizia può agire, le
prostitute per le quali molte sono
già le iniziative avviate ed i clienti,
per i quali ancora poco è stato fat-
to». Il Comune di Torino, che so-
sterrà questa iniziativa con un
contributo di 12 milioni di lire per
la prima fase di sperimentazione,
che durerà otto mesi, ha inserito
questa proposta, ha spiegato l’as-
sessore ai servizi sociali Stefano Le-
pri, in una rete di iniziative rivolte
al mondo delle prostituzione. A di-
sposizione dei clienti delle prosti-
tute vi saranno quattro operatori
telefonici, tutti uomini, per tre
giorni alla settimana. Dell’iniziati-
va, partita ufficialmente ieri, si era
già parlato nell’agosto scorso e nu-
merose erano state le telefonate al
Punto Familia da parte di «clienti»
ma anche di loro mogli e figli, che
soffrono per questa situazione.
«Non sappiamo prevedere quanti
saranno coloro che chiameranno -
hanno detto gli operatori del Pun-
to Familia - ma pensiamo che il
nostro possa diventare un punto
di riferimento utile per chi dietro
una libertà apparente prova, inve-
ce, un disagio per un vissuto che
spesso disorienta ed imprigiona».
Per pubblicizzare l’iniziativa è stata
creata un’apposita campagna pub-
blicitaria, che si avvarrà di volanti-
ni e pieghevoli; la prima tiratura è
di circa 7000 copie.


